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L’Istituto anatomico di Sassari,
come altre sedi universitarie
italiane, in particolare Bologna,

Cagliari, Ferrara, Firenze, Modena,
Napoli, Parma, Pavia e Roma, è dota-
to di un Museo anatomico, nato pri-
mariamente per provvedere alle esi-
genze didattiche dell’insegnamento
dell’Anatomia umana.

In questi ultimi anni l’interesse su-
scitato dai musei anatomici è andato
via via crescendo, tanto è vero che
nell’Assemblea generale dei soci del-
la Società italiana di anatomia, svolta-
si a Torino nell’autunno del 1997, ve-
niva af fidata uf ficialmente al prof.
Mezzogiorno, direttore dell’Istituto di
Anatomia umana della seconda Uni-
versità di Napoli, quale massimo
esperto in materia, l’incarico ufficiale
di provvedere al censimento ed alla
realizzazione di una guida ai musei
anatomici italiani, che è stata pubbli-
cata nei primi mesi del 19991. Come
riportato nella prefazione di tale gui-
da dal prof. Motta, presidente della
Società italiana di anatomia, la valoriz-
zazione di questo particolare patrimo-
nio museale: “[...] rientra nella tipica
tradizione culturale italiana, così pie-
na di scienza, ma anche di arte. Stori-
camente, infatti, I’Italia è stata, fin dal
Rinascimento, la culla dell’Anatomia e
ad essa si sono dedicati, anche nei se-
coli successivi, non solo eminenti
scienziati, ma anche famosissimi arti-
sti. È infatti un luogo comune identifi-
care l’artista con l’anatomista e vice-
versa. Si ricordino i rapporti di scien-
za ed arte tra Leonardo da Vinci e
Marcantonio della Torre, Michelan-
gelo Buonarroti e Realdo Colombo,
Andrea Vesalio e Calcar, solo per cita-

re i più universalmente noti. Era quin-
di ovvio che in Italia sorgessero i pri-
mi Musei anatomici e che di là si pro-
pagassero in tutta Europa”.

A Sassari, nonostante che l’inse-
gnamento universitario dell’anatomia
risalga a quasi quattro secoli fa, la co-
stituzione ufficiale di un Museo ana-
tomico è relativamente recente; que-
sto perché, facendo parte dell’Istituto
anatomico, ne ha seguito, rimanendo-
ne condizionato, le vicende storiche e
i diversi cambiamenti di sede.

Infatti, è verosimile che i primi an-
ni dell’insegnamento anatomico a
Sassari coincidano con l’acquisizione
del privilegio di Filippo IV (1632), il
quale, ampliando quello concesso da
Filippo III (1617), dava all’Università
il potere di conferire i gradi accade-
mici anche nella nuova Facoltà di Me-
dicina. Probabilmente già nel 1633
l’Anatomia umana costituisce discipli-
na d’insegnamento della facoltà medi-
ca, ma è certo che essa fa parte del
curriculum degli studi medici a parti-
re dal 1° gennaio 1635, quando, in se-
guito all’accordo formale sulla strut-
turazione del governo dell’Università
(siglato il 31 dicembre 1634), furono
nominati i professori della Facoltà di
Medicina. Questa era rappresentata
da sette membri, 4 aggregati e 3 cat-
tedratici: Quirico del Rio; Gavino Fa-
rina, che, dopo lunghi anni di inse-
gnamento in Sassari, divenne archia-
tra di Filippo IV e di Carlo II; Andrea
Vico Guidoni, grande di Spagna e pri-
mo anatomico ufficiale (era cattedra-
tico di primi elementi delle scienze
mediche).

Nel 1765, anno della Restaurazio-
ne, fu chiamato a coprire la cattedra

di materia medica ed anatomia, il
dott. Felice Tabasso, cui seguì nel
1797 il dott. Gavino Pittalis.

Il 5 novembre 1804 viene nominato
professore di Medicina teorico-prati-
ca, che comprendeva l’Anatomia e la
Medicina interna, il trentunenne tori-
nese Luigi Rolando, docente e ricer-
catore di assoluto valore, che ha get-
tato le basi della ricerca morfofunzio-
nale sul sistema nervoso. Nella quie-
te sassarese compie molte delle os-
servazioni anatomiche che verranno
date alla stampa nel corso della sua
vita e conduce numerose esperienze
di vivisezione su varie specie animali,
che lo convincono del diverso ruolo
funzionale delle differenti parti del si-
stema nervoso, come chiaramente
descritto in due delle più importanti
opere del periodo sassarese: “Sulle
cause da cui dipende la vita degli es-
seri organizzati” (1807) e “Saggio so-
pra la vera struttura del cervello del-
l’uomo e degli animali e sopra le fun-
zioni del sistema nervoso” (1809). È
dunque negli anni trascorsi a Sassari
che Rolando diventa uno degli inau-
guratori della scuola sperimentale
aprendo una nuova via agli studi fisio-
logici e, in particolare, allo studio del-
le localizzazioni cerebrali. Sbagliano,
pertanto, coloro che considerano co-
me iniziatori di tale dottrina gli anato-
mici viennesi Gall e Spurzheim, le cui
esperienze furono pubblicate nel
18102.

Gli studi di Rolando ebbero eco in
tutto il mondo e rivoluzionarono lo
stato delle conoscenze del tempo, tan-
to che il suo nome viene ancora oggi
associato a diverse formazioni anato-
miche del sistema nervoso centrale
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(scissura centrale di Rolando, sostan-
za gelatinosa di Rolando, ecc.). Degli
anni trascorsi presso l’Ateneo sassa-
rese rimangono, infine, alcuni calchi
in cera dell’encefalo umano, ancora
custoditi presso il Museo anatomico
che gli è stato intitolato.

Nel 1815 Rolando viene chiamato
all’Università di Torino e a lui succe-
de in qualità di anatomico il dott. Qui-
rico Pilo. Altri illustri maestri si suc-
cedono nella direzione dell’Istituto
anatomico: ricordiamo tra essi Sac-
chero, Gensana, Umana, Randaccio.

Nel 1886 assume la responsabilità
dell’insegnamento anatomico Giaco-
mo Pitzorno, secondo le indicazioni
di riordino degli studi chirurgici,
emanate con regio biglietto da Carlo
Felice nel 1822.

L’Istituto anatomico, collocato fino
al 1889 presso la sede centrale dell’U-
niversità, viene, per esiguità di spazi,
trasferito di fronte all’allora Orto Bo-
tanico (corrispondente all’attuale Via
Pasquale Paoli), in una casa fino ad
allora adibita a postribolo.

Il prof. Giunio Salvi, che dirige l’i-
stituto dal 1901 al 1908, riesce a far
eseguire un sopralluogo dal medico
provinciale dott. Alivia. La relazione,
finendo per coinvolgere, tramite il
prefetto, i ministeri dell’Intemo e del-
la Pubblica Istruzione, anche in se-
guito alle proteste degli studenti di
medicina, provoca un intervento fi-

nanziario del Ministero per l’acquisto,
a favore dell’Istituto di anatomia uma-
na normale, della palazzina De Stefa-
nis (capo stazione di Sassari) con
giardino annesso, posta all’angolo de-
gli attuali viale Mancini e corso An-
gioy.

Dopo l’esecuzione di importanti
opere di ristrutturazione e di amplia-
mento, la nuova sede dell’Istituto vie-
ne aperta quando è anatomico a Sas-
sari un altro eminente scienziato, sti-
mato e conosciuto nell’Europa intera,
il prof. Giuseppe Levi, maestro di tre
premi Nobel (Luria, Dulbecco e Levi
Montalcini) e dell’illustre anatomico
Guido Filogamo, suo più giovane al-
lievo, professore a Sassari dal 1961 al
1964.

È in questa sede, intorno al 1912,
che prende forma il primo nucleo del
Museo anatomico di Sassari.

Da quel periodo, nuovi preparati
anatomici cominciano ad aggiungersi
ai reperti già in possesso dell’Istituto
fin dal secolo precedente; tra questi
ultimi possono venire ricordati, oltre
ai già menzionati calchi in cera del
cervello umano realizzati da Rolando
nei primi anni dell’Ottocento, diversi
preparati allestiti da Giacomo Pitzor-
no, risalenti alla seconda metà di quel
secolo, e una mano di giovane donna
conser vata allo stato coriaceo con
proprietà di riprendere morbidezza e
colorito naturale, preparata da Efisio

Marini e regalata alla città di Sassari
nel 1876.

Nei decenni successivi, per inte-
ressamento dei docenti che si sono
succeduti alla direzione dell’Istituto
anatomico (Pensa, Bruno, Ottaviani,
Ciardi-Duprè, Filogamo, Balboni, Or-
landini e Marotti) e di alcuni validi
studiosi che hanno contribuito attiva-
mente all’allestimento di nuovi prepa-
rati ed alla cura di quelli già esistenti
(tra i quali va ricordata per l’impegno
e l’entusiasmo la prof. Grazia Sassu),
il patrimonio museale si arricchisce
progressivamente e viene esposto in
uno spazio adiacente all’Anfiteatro
anatomico.

È il prof. Giovanni Tedde (diretto-
re dell’Istituto dal 1977 e prematura-
mente scomparso nel 1994) che si im-
pegna con tenace passione nel perse-
guire il sogno di un Museo anatomico
ben organizzato, fruibile anche dal
pubblico, intitolato a Luigi Rolando.
Promuovendo il restauro e la catalo-
gazione dei reperti ed ottenendo l’al-
lestimento di nuovi locali dedicati, cu-
rati sia dal punto di vista estetico che
funzionale; si vede infine realizzata,
alla fine degli anni ottanta, la costitu-
zione ufficiale del Museo anatomico
“Luigi Rolando”, presso l’Istituto di
anatomia umana normale, situato in
viale Mancini 1.

Nell’ottobre del 1992, i programmi
di sviluppo edilizio dell’Ateneo sassa-

1. Calco in cera di encefalo umano riproducente le cir-
convoluzioni degli emisferi cerebrali, realizzato a Sassa-
ri da Luigi Rolando tra il 1804 e il 1815.

2. Mano di giovane donna recisa dal cadavere nel set-
tembre 1864, conservata allo stato coriaceo con pro-
prietà di riprendere morbidezza, volume e colorito na-
turale, preparato di Efisio Marini.
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rese rendono necessario l’abbandono
della sede prestigiosa di Viale Manci-
ni, destinata ad ospitare le Facoltà di
Giurisprudenza e Scienze Politiche, e
l’Istituto anatomico viene trasferito
nei moderni locali del nuovo com-
plesso biologico della Facoltà di Me-
dicina e Chirurgia, ubicato in viale
San Pietro.

Anche il Museo anatomico, quindi,
si è spostato in tale sede, trovando
spazio in locali dell’Istituto (ormai di-
ventato sezione di Anatomia Umana
del Dipartimento di Scienze Biomedi-
che) che, pur troppo, sono decisa-
mente meno belli ed ampi dei prece-
denti.

Nonostante ciò, il Museo anatomi-
co continua ad essere frequentato
con vivo interesse da studenti e per-
sonale delle facoltà scientifiche, da
docenti e studenti dell’Accademia di
Belle Arti.

Nel Museo anatomico “Luigi Ro-
lando” sono conservati oltre 160 pre-
parati.

Di seguito vengono indicati, a tito-
lo di esempio, alcuni preparati pre-
senti nelle diverse collezioni.

Osteologia: crani fetali ed adulti, interi
ed in sezioni frontali e sagittali; ossa isola-
te e articolate della testa, del rachide, del
bacino e degli arti; preparazioni di cavità
orbitaria e seni paranasali; articolazioni
intervertebrali, costo-vertebrali, sterno-
costali, sterno-clavicolare, acromio-clavi-
colare, scapolo-omerale, del gomito, ra-
dio-ulnari, della mano, sacro-iliaca, sacro-
coccigea, coxo-femorale, del ginocchio,
del piede, stilo-ioidea.

Miologia: muscoli mimici, intercostali,
della spalla, del braccio, dell’avambraccio,
della mano, dell’arto inferiore.

Sistema nervoso: calchi in cera del cer-
vello eseguiti da Rolando; encefali prepa-
rati da Pitzorno con il metodo da egli stes-
so messo a punto; meningi encefaliche;
preparati topografici di plessi e nervi peri-
ferici.

Splancnologia: cuore; polmone; laringe;
lingua; tiroide e condotto laringo-trachea-
le; stomaco; intestino cieco; diverticolo di
Meckel; rene; vescica; uretra; pene.

Anatomia topografica: testa, collo e
tronco; testa, collo, torace e arto supe-
riore; arto superiore; arto inferiore; ba-
cino; piccola pelvi; intero corpo di bam-
bino.

Angiologia: aor ta ascendente; arco
aortico e vasi sopraortici; archi aortici
con variazioni di origine dei tronchi so-
praortici; vasi arteriosi del collo; aorta di-
scendente; aorta addominale; arterie ilia-
che; vascolarizzazione del distretto cra-
nio-facciale; vascolarizzazione della cavità
orbitaria; vascolarizzazione del bacino;
vascolarizzazione degli arti; vascolarizza-
zione dell’intestino tenue mesenteriale;
preparato vascolare di neonato; dotto to-
racico, vasi linfatici superficiali dell’arto
inferiore.

Oltre ai preparati anatomici, nel
Museo si trovano esemplari dello
strumentario anatomico in uso nel
XVIII e XIX secolo; di particolare in-
teresse storico è la siringa in argento
utilizzata per l’imbalsamazione del
corpo di Giuseppe Garibaldi, decedu-
to a Caprera il 2 giugno 1882.

4. Preparazione anatomica illustrante, tra l’altro, l’anatomia del
sistema arterioso.

3. Valigetta contenente strumentario anatomico per craniotomia
della prima metà dell’ ’800.



Vi sono conservati, inoltre: micro-
tomi ed accessori per la sezionatura;
fotocamere; bilance; microscopi ottici
di diverse generazioni con dispositivi
di illuminazione, tra i quali un’antica
sfera di vetro ripiena d’acqua con fun-
zione di condensatore, per concentra-
re il fascio di luce proveniente da una
candela; fino al microscopio elettroni-
co Siemens Elmiskop 1A dei primi
anni Sessanta.

Nella biblioteca del Museo anato-
mico (oltre 500 volumi) figurano nu-
merose opere di sicuro interesse, al-
cune delle quali risalgono al XVII se-
colo e fra queste si segnalano i trattati
anatomici di Bartolino, Valsalva, Hal-
ler, Rolando, Cloquet, Meckel, Krau-
se, Kupffer, Retzius.

ALESSIO PIRINO
ANDREA MONTELLA

Note

1 Guida ai Musei italiani di Anatomia, a cu-
ra di VINCENZO MEZZOGIORNO, Società Italia-
na di Anatomia, 1999.
2 GIULIO ROSATI, Luigi Rolando professore di
medicina teorico-pratica a Sassari, in Lo svi-
luppo storico della neurologia italiana: lo stu-
dio delle fonti. Atti del Convegno, Padova,
Tip. Ed. “La Garangola”, 1990, p. 65-72.
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